
Siamo tornati a casa
perché crediamo

nella Puglia

Il Gargano si presenta in tutta la sua bellezza nella terra diventata un laboratorio politico.
Le fabbriche di Nichi raccontate da quattro protagonisti

Anna Maria lavora a Fog-
gia con i "matti". Nel cen-
tro di riabilitazione don
Uva vengono assistite qua-
si 400 persone. "Vendola
ha riorganizzato la sanità
pubblica e premia chi fa be-
ne. L'atteggiamento della
Regione, da quando ci sta
lui, è cambiato molto".
Parte dalle riflessioni con
lei questa tappa che avrà
un occhio particolare rivol-
to alla politica. La Puglia è
un laboratorio. Continuano
a ripetermelo in tanti, an-
che persone che non sono
impegnate. Chi invece di
politica vive è Pippo Civati.
Incontro il consigliere re-
gionale lombardo del Pd
che è in giro a visitare i luo-
ghi dell'Unità d'Italia 150
anni dopo. Partito da Tori-
no arriverà a Marsala. "Un
viaggio nella provincia tra
il Risorgimento e l'attualità
con una forte metafora: il
mondo sommerso. C'è
l'economia con la sua
drammatica evasione fisca-
le, ma anche la vivacità e vi-
talità che quando si lega al-
la creatività sviluppa cose e
progetti fantastici. L'unità
si fa tra le persone e nelle
cose e non nella burocra-
zia, o con gli slogan e la re-
torica. Per questo la Puglia
è interessante".
Lungo la strada che mi por-
ta a Vieste, nel cuore del
Gargano, faccio così una so-
sta a Bari.
La città si presenta con un
biglietto da visita fantasti-
co. Il lungomare esprime
un'eleganza particolare, co-
me quelle donne, che posso-
no indossare anche un ve-
stitino da cinque euro, ac-
quistato al mercato, che
tanto il loro fascino supera
qualsiasi griffe. A ridosso
della barriera di scogli, ci
sono dei getti d'acqua che

esaltano i palazzi visti in
lontananza.
Vincenzo e Vito sono bare-
si doc. Trentatre e trentun
anni, sono rientrati in Pu-
glia dopo esperienze scola-
stiche e professionali in gi-
ro per l'Europa. "Le fabbri-

che di Nichi sono un labora-
torio per una nuova politi-
ca. Non sono e non divente-
ranno un partito. Nascono
da un bisogno preciso che
è quello di riavvicinare pez-
zi della società all'idea che
è bene mettersi insieme
per migliorare le cose, e si
può fare in modo fresco e
pulito".
Bari è una sorta di hub, di
nodo, per una rete fatta di

400 "fabbriche". "Vendola
c'è, ma lascia molto spazio.
Una definizione bella e pre-
cisa l'ha data un giorno
una maestra che ha detto:
"di è complemento di origi-
ne, e non è un assetto pro-
prietario". Questo spiega

tutto. La nostra è un'orga-
nizzazione liquida".
Nichi Vendola ha qualcosa
in più. Me lo dicono in tanti
e forse una risposta sta in
quel bisogno di "connessio-
ne sentimentale" che lui va
ripetendo spesso. Lo capi-
sco ancora meglio quando
a Manfredonia, città di ma-
re molto diversa da quelle
viste finora, incontro Valen-
tina e Valeria. Loro hanno

cinquant'anni in due. "Ni-
chi è uno di noi. Lui ha una
sensibilità speciale e sa leg-
gere i bisogni delle persone
e tradurli in politica. Ha go-
vernato bene e oggi c'è tan-
ta gente che dice "meno ma-
le che vivo in Puglia". Tanti
ritornano perché lui crede
davvero ai giovani. Ha mes-
so in piedi "Bollenti spiriti"
e con "Principi attivi" sono
nate tante esperienze di la-
voro importanti. La Regio-
ne finanzia progetti per
nuove imprese e così si svi-
luppa l'economia e anche il
sociale".
Valentina e Valeria sono le
coordinatrici del gruppo di
Foggia. Loro si definiscono
"operaie". "C'è chi si chia-
ma volontari, chi compa-
gni. A noi piaceva operaie
perché sono i soggetti delle
fabbriche. Queste sono di-
ventate una calamita per i
giovani che vogliono impe-
gnarsi. Noi a Foggia siamo
nati come comitato elettora-
le, ma adesso facciamo co-
se concrete per la città co-
me cineforum, iniziative
culturali e altro".
Come sia stato possibile
che in una regione da sem-
pre moderata e orientata a
destra abbia potuto vince-

re per due volte Vendola ha
tante risposte. "La gente va
oltre. Va oltre l'orecchino,
va oltre le scelte sessuali.
La gente è molto più avanti
di quello che si dice e voglio-
no far credere i politici e la
Chiesa. Quando c'è stato il
gay pride a Bari, le donne
lanciavano ai manifestanti
petali di rose dalle fine-
stre".
Le ore di conversazioni con
questi quattro giovani mi ri-
suonano mentre faccio la
strada che da Manfredonia
sale in montagna, verso
Vieste. Si svela un'altra bel-
lezza di questa Puglia acco-
gliente e "diversa". E davve-
ro, tornando al lavoro di
Anna Maria, "visto da vici-
no nessuno è normale".

"Meno male che vivo in Puglia"

LA LATERZA HA SAPUTO GUARDARE

DOVE SEGUIRE LE TAPPE

OSTUNI

di Michele Mancino
"Se un intervistatore immaginario mi domandasse: "Mi dica
un po' professore qual è la casa editrice i cui libri hanno conta-
to di più per lei?" La mia risposta sarebbe rapida e netta: Later-
za". Norberto Bobbio la pensava così. Bari, all'inizio del Nove-
cento, ha vissuto una sorta di magia. In quegli anni veniva
inaugurato il teatro Petruzzelli, si progettava l'acquedotto pu-
gliese e nasceva (1901) su iniziativa di Giovanni Laterza l'omo-
nima casa editrice. Il fondatore, fin da subito, capì che occorre-
va sganciarsi dal localismo e l'incontro con Benedetto Croce
segnò la svolta. Il filosofo indicò all'editore quali libri doveva-
no leggere gli italiani e tracciò le linee guida della casa editri-
ce. La Laterza doveva pubblicare libri politici, storici e filosofi-
ci, per diventare "un editore di roba grave". Oggi al lavoro c'è
la quarta generazione, rappresentata da Giuseppe e Alessan-
dro, che ha dato vita a progetti interessanti come la collana
"Fare l'Europa", progetto che coinvolge cinque case editrici eu-
ropee e autori del valore di Le Goffe, Furet, Eco e Canfora.

DA OSTUNI A VIESTE

VIESTE

Si parla tanto di fughe di cer-
velli, ma in Puglia c'è un feno-
meno opposto e non per caso.
"Siamo tornati perché credia-
mo importante investire ener-
gie nel territorio dove siamo
nati. Fino a poco tempo fa,
non l'avremmo mai detto".
I due fratelli Cramarossa han-
no studiato e intrapreso le pri-
me esperienze professionali
tra Roma, Milano, Londra e
Bruxelles. Vincenzo si occupa
di ricerca e politiche del lavo-
ro. Vito di economia e svilup-
po locale delle pubbliche am-
ministrazioni. Entrambi vivo-
no quelle nuove forme di
precarietà fatte di lavoro in-
tellettuale di alto profilo.
La storia di Vito è emblemati-
ca dei risultati di una politica
attiva nei confronti dei giova-
ni. "Con altri due abbiamo fon-
dato Typica e partecipato a
un bando di "Bollenti spiriti"
e "principi attivi". Si tratta di
un modello di tour operator
molto particolare che propo-
ne al turista dei pacchetti di
viaggio come una vera espe-
rienza umana e culturale den-
tro la Puglia. Non puntiamo
al turismo estivo.
Anzi, il nostro progetto vuole
destagionalizzare le presen-
ze. A settembre faremo il lan-
cio ufficiale e allora si partirà
davvero".

TESTI
E FOTO DI
MARCO

GIOVANNELLI
(marco@varesenews.it)

Venticinque tappe da Ventimiglia a Trieste. Possibilità di in-
teragire con Marco Giovannelli attraverso vari media. Un ve-
ro viaggio "crossmediale" con linguaggi diversi. Testi, foto,
video, blog, social network.
Il blog: www.invespa.com
(diversi aggiornamenti quotidiani).
Facebook e Youtube
(aggiornamenti in tempo reale con foto,
video, commenti).
Varesenews: www.varesenews.it
(il quotidiano online della provincia di Varese).
LombardiaNews: www.lombardianews.it
(dieci quotidiani online della Lombardia).
Radio Number One: www.radionumberone.tv
(collegamenti tutti i giorni alle 9.30 e 16.45
sulle frequenze 92.2 e 104.2 mhz).
L'Unità: www.unita.it
(due pagine al giorno e anche sul sito web).

Vito e Vincenzo della fabbrica di Bari

Valeria e Valentina, due "operaie" della "Fabbrica di Nichi" di Foggia
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